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INTRODUZIONE
Apro il quotidiano di oggi. Nella pagine della cronaca italiana leggo di una madre che è accusata di aver soffocato e ucciso il suo bambino. Ieri, un altro agghiacciante caso di violenza sui minori e la scoperta di una nuova rete di pedofili su internet… C’è stata una collisione fra un treno ed un autobus che portava in gita una numerosa scolaresca, tutti morti. Passo alle notizie dal mondo: un terrorista palestinese si è fatto saltare in aria all’interno di un ipermercato israeliano nell’ora di punta, provocando molti morti. I mutamenti climatici fanno pensare ad un aumento delle malattie della pelle e ad un ulteriore peggioramento dell’inquinamento su scala mondiale. Sto per chiudere il giornale per la tristezza, ma almeno dò uno sguardo allo sport… un famoso ciclista confessa di aver fatto uso di sostanze stupefacenti, mentre un altro filone di “calciopoli” si sta profilando all’orizzonte.

Se aprirò lo stesso quotidiano anche domani, le notizie non saranno migliori. Forse saranno anche peggiori. 
Ma allora, se questa è la realtà dei fatti in questo mondo, dove regna sempre di più l’immoralità e la violenza, come si fa a pensare ad uno studio sulla gioia? Nella nostra società sembra proprio che l’ingiustizia e il sopruso la facciano da padrone, e che tutto ciò non provochi altro che rassegnazione. Ma allora, come si fa a parlare ancora di “gioia”? Se ci guardiamo un po’ in giro, non ne scorgiamo neanche l’ombra. Non sarà tempo perso?

Noi siamo profondamente persuasi che, proprio in un mondo sempre più buio come il nostro, sia assolutamente e più che mai necessario far risplendere la Parola di Dio ed i suoi valori, compresa la gioia che solo il Signore Onnipotente può dare. In questo senso, allora, non è certamente inutile uno studio biblico su tale argomento, anzi ce n’è bisogno per affermare l’esistenza e la sovranità di Dio anche in questo mondo pieno di peccato. 

La nostra attenzione sarà concentrata sul contrasto che esiste fra la “gioia” dei pagani e la vera gioia dei figli di Dio, perché solo la “gioia nel Signore” è autentica gioia! Prima di esaminare questo contrasto, però, dedichiamo uno spazio alla definizione del termine che vogliamo studiare, nonché all’esposizione di alcuni dati concernenti l’uso biblico della parola “gioia”.

Una definizione
Secondo il vocabolario della lingua italiana
 la “gioia” rappresenta uno “stato emotivo di viva e incontenibile soddisfazione” ed anche un “motivo di gaudio, di letizia, di felicità”.
Sembra che il concetto di gioia rappresenti qualcosa di diverso rispetto alla semplice allegria o allegrezza, visto che lo stesso vocabolario definisce l’allegria come uno “stato o dimostrazione di animo gioioso e spensierato; tripudio, festa” e l’allegrezza come un “sentimento di soddisfazione o di serenità gioiosa; gaiezza, vivacità”
.

In altre parole, la gioia risponde all’idea di qualcosa di intimo e di profondo, ovvero un sentimento a tinte forti che sgorga direttamente dal cuore e spesso non è possibile manifestare o spiegare in modo completo e soddisfacente. Essa si distingue dall’allegria perché quest’ultima rappresenta la manifestazione esteriore più che l’atteggiamento interiore. La gioia, inoltre, si distingue dall’allegrezza per la diversa profondità di sentimento che la caratterizza, oltre che per la diversa durata degli effetti di tale sentimento.
La gioia è convinta e profonda, dura nel tempo e trae origine nell’anima dell’uomo. Essa trova la sua migliore dimora nel più profondo del cuore e può essere solo parzialmente manifestata all’esterno, per lo più con azioni di gaudio e di forte soddisfazione.
Dalla concordanza biblica
Nella Nuova Riveduta
 troviamo almeno 246 volte la parola “gioia” e quasi altrettanto alcuni verbi analoghi, come “gioire” e “rallegrarsi”.
La parola “allegria”, invece, viene riscontrata solo 3 volte nella Parola di Dio (in Pr 15:15, Is 24:8 e Gm 4:9), mentre solo 2 volte troviamo il termine “allegrezza” (in Is 24:11 e Fl 4:1).
Di conseguenza, possiamo facilmente notare come il concetto di “gioia” sia molto più trattato nella Bibbia rispetto a quelli di “allegria” e di “allegrezza”, evidentemente perché la gioia – in linea con le definizioni esposte poc’anzi - è considerata da Dio più importante degli altri due concetti.
Sebbene l’allegria, infatti, nella Scrittura non sia necessariamente collegata a qualcosa di negativo (vedi Pr 15:15), essa è anche riferita a festività pagane e alla falsa gioia che si vive in queste circostanze (vedi Is 24:8). L’allegria, dunque, non è profonda né duratura ed è conosciuta soprattutto dai peccatori, che sono peraltro invitati a trasformare la loro allegria in tristezza per ravvedersi ed essere salvati (cfr Gm 4:9).

Dal punto di vista biblico, sembra poi che l’allegrezza sia parente stretto dell’allegria, sia nel suo possibile uso positivo (vedi Fl 4:1) sia come sentimento tipico delle festività pagane, che soddisfa per un po’ di tempo ma poi svanisce come nebbia al sole (vedi Is 24:11).

Proprio per questo, nella successiva trattazione di questo studio, desideriamo in primo luogo esaminare la “falsa gioia” dei pagani e poi dedicarci a quanto la Parola di Dio afferma in merito alla “vera gioia”, quella che solo un discepolo di Cristo può sperimentare.
LA  “GIOIA”  DEI  PAGANI
Diamo inizio alla nostra ricerca
 esaminando i dati biblici concernenti la “gioia” che possono sperimentare coloro che non conoscono Dio, e che talvolta sperimenta anche chi si è convertito al Signore ma non vive la pienezza dello Spirito Santo.
Naturalmente, questo studio sarà incentrato su quanto afferma la Parola di Dio in merito ai vari argomenti che affronteremo. Citeremo versetti tratti dalle Sacre Scritture e daremo il minor spazio possibile alle interpretazioni ed alle considerazioni personali, per evitare che la mente umana possa condizionare o addirittura offuscare quanto invece Dio stesso afferma nella Sua Parola.

IN  CHE  COSA  VIENE  RIPOSTA
Esaminando i passi biblici che trattano questo tema, possiamo scorgere che i pagani in genere non vivono la vera gioia, cioè quel sentimento profondo e duraturo che ti rende felice e ti fa star bene con te stesso e con gli altri. 

Di solito, chi non conosce Dio sperimenta una breve e superficiale allegria, più che altro fondata su determinati oggetti oppure su certe attività, basandosi soprattutto sul fare o anche sul vedere certe cose. Queste ultime  possono essere più o meno lecite, ma senz’altro la “gioia” dei pagani si fonda raramente sulle persone e mai essa pone le sue radici in Dio stesso.
Attività apparentemente lecite

Si tratta di una categoria “a rischio”, nel senso che in questi casi vengono effettuate attività che di per sé non sono necessariamente immorali oppure non sono considerate tali dalla maggior parte delle persone. Allo stesso tempo, però, queste attività non danno nessuna vera gioia perché comunque non vengono effettuate per la gloria di Dio. 
La Bibbia parla di almeno otto attività apparentemente lecite per le quali gli uomini provano una falsa gioia:
1.   Il mangiare e il bere, che sono senz’altro cose necessarie e positive davanti a Dio quando vengono fatte con rendimento di grazie e senza eccessi, ma diventano odiose agli occhi del Creatore laddove esse siano realizzate per puro egoismo, senza ringraziarLo o addirittura contravvenendo alle Sue indicazioni (Is 22:13). Queste attività possono anche dare “gioia”, ma certamente non si tratterà della vera gioia!
2. Al contrario del mangiare e del bere, le gozzoviglie sono da alcune persone ritenute immorali, anche se è senz’altro vero che la stragrande maggioranza degli italiani non rinuncerebbe mai al lauto pranzo di Natale o ad un sostanzioso agnello arrosto a Pasqua… ma Dio stigmatizza e condanna coloro che “trovano piacere nel gozzovigliare in pieno giorno” (2 Pt 2:13).
3. I concetti di eccesso e di dipendenza sono importanti anche per stabilire il grado di eticità della musica e dell’alcool. Questi ultimi possono sicuramente “rallegrare i banchetti” in modo lecito, ma ciò può accadere anche “senza porre mente a ciò che fa il Signore” (Is 5:12). Di conseguenza, risulta più facile cadere nella sfrenatezza e negli abusi, senza dubbio condannati dall’Onnipotente e incapaci di garantire una gioia duratura.
4.  Persino le ricchezze e gli onori possono risultare leciti oppure illeciti agli occhi di Dio, a seconda del loro uso. Se vengono posti al servizio dell’Eterno e della Sua chiesa, non può dubitarsi della loro positività, ma se vengono utilizzati per scopi egoistici e per vantarsi davanti agli altri uomini (cfr Et 5:11), possiamo stare altrettanto certi che il Signore non approverà.

5.   Più in generale, le delizie ed i piaceri della vita possono essere graditi a Dio solo se vissuti con sobrietà ed umiltà, mentre invece lo “sfarzo e le baldorie sfrenate” (Gm 5:5) possono dare – forse! - un po’ di allegria temporanea, ma non riusciranno mai a determinare quel sentimento duraturo e profondo che è la vera gioia nel Signore.

6.  Ancora. Le “cose della terra”, di cui parla negativamente l’apostolo Paolo in Fl 3:19 e in Cl 3:2, possono essere considerate neutrali solo se non comportano dipendenza e idolatria… A titolo d’esempio i figli, il lavoro, la casa, l’automobile possono essere considerati come doni di Dio per la Sua gloria, o possono rappresentare degli idoli e allora essi diventano dei lacci per la conoscenza della vera gioia che solo il Signore può dare.
7.   L’apostolo Paolo, d’altro canto, parla anche delle “cose della carne” (Rm 8:5). Quest’espressione può essere considerata un sinonimo delle “cose della terra”, anche perché entrambe sono incapaci di concedere una reale gioia, con la differenza che la “carne” è un concetto teologico più complesso e che, in particolare, le “cose della carne” rappresentano tutto ciò che facciamo in conseguenza della nostra natura di peccato, per cui corrispondono alle “cose della terra” in senso soggettivo.
8.  “Va’ dove ti porta il cuore” è il titolo di un famoso best-seller letterario. E la maggior parte degli italiani ritiene che ciò sia vero e positivo, in quanto è convinta che il cuore dell’uomo sia fondamentalmente buono. Così tante persone potrebbero dire che il Signore parla in positivo in Ec 12:1 quando concede al giovane: “Cammina pure nelle vie dove ti conduce il cuore e seguendo gli sguardi dei tuoi occhi”. Ma occorre completare il versetto per scoprire che proprio “per tutte queste cose Dio ti chiamerà in giudizio!”, in quanto la Bibbia insegna senza ombra di dubbio che il cuore dell’uomo è ingannevole più di ogni altra cosa e insanabilmente maligno (Gr 17:9).
Attività obiettivamente illecite

Vi sono, poi, altre attività che sono obiettivamente illecite, non solo per Dio ma anche per gli uomini o almeno per la coscienza umana comune. La Bibbia collega a tali attività un’esperienza di piacere che non può essere considerata vera gioia, perché non è né profonda nè duratura, ma al limite può essere chiamata allegria, a motivo della sua superficialità e temporaneità.

Anche qui, traendole dalla Scrittura, possiamo elencare almeno otto di queste attività palesemente illecite, che producono falsa gioia nei pagani:

1.  Le dissolutezze, che consistono nel “sollazzarsi in amorosi piaceri” ed altre cose simili (cfr Pr 7:18). Si tratta della nota attività immorale di spendere ore ed ore in pratiche lussuriose che sono vietate dalla legge e dalla morale comune, oltre che – naturalmente - dalla Parola di Dio.
2.  Le impurità (cfr Ef 4:19), dal canto loro, sono quelle attività nelle quali, più in generale, manca la purezza e la limpidezza che la stessa coscienza etica normale ancora richiede: queste attività possono far godere un po’ di piacere per qualche ora ma poi lasciano un grande vuoto interiore, che solo Gesù Cristo può colmare dando la Sua gioia.

3.   L’apostolo Pietro parla, poi, di lascivie e concupiscenze
 (1 Pt 4:3) che sanno dare quella soddisfazione forte dovuta alla realizzazione di un  desiderio, per lo più sessuale, ma che poi, presto, lasciano il tipico “amaro in bocca” perché è stata violata la legge di Dio e degli uomini .
4.  Chi non conosce il Signore, inoltre, è spesso “schiavo di ogni sorta di passioni e di piaceri” (Tt 3:3), nel senso che non può fare a meno – per esempio - di fumare e di inebriarsi di televisione, quando non si cade in vizi ancora più gravi come l’alcool e la droga. Quale gioia reale possono dare queste pratiche, se con esse in realtà ci si lega a Satana e ci si sottomette alla sua signoria?
5.  Un piacere sottile e maligno, condannabile sotto ogni punto di vista, è anche quello provato dai pagani “che godono a fare il male e si compiacciono delle perversità del malvagio” (Pr 2:14). Questo atteggiamento viene stigmatizzato innanzitutto da Dio stesso, che provvede peraltro la strada affinché i Suoi figli “scampino” da questa gente (v. 12), ma esso non può neanche produrre frutti positivi duraturi, perché è fondato sull’egoismo e sul peccato.
6. Ulteriore attività immorale alla quale la Bibbia collega un certo godimento dell’animo per gli uomini iniqui, è quel “divorare l’infelice” di cui parla Ab 3:14 in riferimento alla popolazione babilonese di quei tempi. Ed effettivamente capita spesso di vedere persone che provano gusto a far del male a chi è già in difficoltà: tutto ciò viene biasimato da Dio e certamente non produce nessun risultato positivo perché è disapprovato dal Re dei re…
7.  Atteggiamento simile al precedente è quello esposto in Sal 35:15,26, dove Davide descrive coloro che “si rallegrano quando vacillo” oppure “si rallegrano dei miei mali”. Non vi è mai capitato di subire sulla vostra pelle gli effetti di un simile comportamento? A parte i dolori che ne riceve il destinatario, anche chi commette tali iniquità non resta impunito e non può certamente vivere nella vera gioia, perché troverà l’Eterno come avversario…
8.  Al contrario Giobbe, nel bel mezzo della terribile prova che stava vivendo, guardando agli anni passati poteva dire che non si era mai “rallegrato della sciagura del nemico” (31:29). Evidentemente Giobbe sapeva bene che altri si comportavano proprio in quel modo, magari anche nei suoi stessi riguardi… Che triste cercare la gioia nelle disgrazie altrui! Anche perché tale gioia non è vera né duratura, in quanto non ha le sue radici in Gesù Cristo.
LE  CARATTERISTICHE

La Parola di Dio non fornisce una definizione della “gioia” dei pagani, evidentemente per il semplice fatto che ciò non è di particolare interesse per il Signore dei cieli e della terra
. 
Allo stesso tempo, però, nelle Sacre Scritture rinveniamo alcuni elementi che ci fanno comprendere quali siano le caratteristiche di questa “falsa gioia”: si tratta, in special modo, di due aggettivi qualificativi che si ricavano da altrettanti passi biblici, nonché di alcuni elementi temporali.
Due aggettivi 

Alla luce della rivelazione biblica, la “falsa gioia” dei pagani è:
1. fallace vanità (cfr Ec 2:10-11), perché essa non è altro che “correre dietro al vento” e da essa “non se ne trae alcun profitto sotto il sole” (v. 11). Salomone, peraltro, era un esperto di questo tipo di gioia, perché non aveva mai rifiutato nulla di ciò che i suoi occhi avevano desiderato, né aveva privato il suo cuore di qualsiasi gioia (v. 10).

2. inutile, come si ricava da Ec 2:2, perché davvero il ridere è tutto sommato una follia, e la stessa gioia non serve a nulla se non porta a glorificare Dio come Signore: il riso, alla lunga, lascia piuttosto quel senso di vuoto interiore che solo l’Eterno può colmare con la Sua santa e meravigliosa presenza.
La durata di questa “gioia”
Per quanto riguarda, poi, la questione temporale relativa alla durata di questa “falsa gioia”, la Scrittura sostiene con chiarezza che essa:
1. è breve, perchè “non dura che un istante” (Gb 20:5) e ciò almeno al cospetto degli occhi santi ed eterni del nostro Dio, per il Quale l’allegria superficiale dei pagani ha comunque una durata molto relativa, anche se magari a noi potrebbe sembrare il contrario.

2. è incostante, perché spesso questa forma di “gioia” viene meno ed è trasformata in dolore: la Bibbia ricorda, infatti, che “tutti quelli che avevano la gioia nel cuore, sospirano” (Is 24:7) perché “l’allegria dei tamburelli è cessata” (v. 8) e di conseguenza “ogni gioia è tramontata, l’allegrezza è andata via dal paese” (v. 11).
3. può essere interrotta dai giudizi di Dio, come avvenne al popolo d’Israele che fu deportato in esilio e vide cessare le feste gioiose che rallegravano per un tempo i loro cuori e all’interno delle quali regnavano lusso e piaceri, divertimento e sfarzo (Am 6:4-7).
4. può preannunciare la morte improvvisa degli empi, come accadde al re Baldassar, che stava festeggiando allegramente utilizzando in modo illecito gli utensili del Tempio di Salomone (Da 5:2,30). La Scrittura, infatti, ricorda che i pagani possono anche “vivere felici i loro giorni” ma che, in ogni caso, essi “scendono in un attimo nel soggiorno dei morti” (Gb 21:13). Il Signore, inoltre,  promette che essi “saranno presto falciati come il fieno” (Sal 37:2; cfr v. 36) e che Egli può in qualsiasi momento riprendersi lo spirito che ha dato a ciascun uomo
.
LA  POSIZIONE  DEI  CREDENTI

Agli occhi di Dio esiste una chiara separazione tra i Suoi figli e coloro che ancora non lo sono diventati: se l’AT parla della differenza che c’è e che deve esserci fra il giusto e l’empio (Ma 3:18), il NT afferma che i pagani non fanno parte della Chiesa di Cristo e sono chiamati “quelli di fuori” (Col 4:5).
Eppure la parabola del grano e della zizzania ci insegna che, prima del giudizio finale, i credenti e gli empi non saranno separati fra di loro (Mt 13:36-43), per cui i figli di Dio potrebbero anche essere tentati di invidiare il “successo” apparente e la “gioia” dei pagani, nel caso in cui questi ultimi siano visibili anche alle persone timorate del Signore.

Le domande
Ci sono almeno tre domande che, nella rivelazione biblica, alcuni uomini di Dio hanno “giustamente” rivolto a Dio in relazione al successo e alla gioia dei pagani:
1. “Perché mai vivono gli empi?” (Gb 21:7). E’ la questione più generale, che riecheggia le parole dei servitori nella parabola del grano e delle zizzanie, i quali volevano andare a sradicare la zizzania e far vivere solo il grano… In altri termini: gli empi devono proprio esistere? Il Creatore dei cieli e della terra non potrebbe sradicarli e magari non farli mai più nascere? Perché essi devono vivere insieme ai credenti?
2. La seconda domanda è consequenziale alla prima: “Perché prospera la via degli empi? Perché sono tutti a loro agio quelli che agiscono perfidamente?” (Gr 12:1). Qui entriamo più nel particolare, perché il profeta chiede a Dio come mai hanno successo coloro che Lo hanno escluso dalla loro esistenza
. Non si tratta più di chiedersi perché gli empi esistano, ma perché – addirittura – la loro esistenza sembra prosperare, benedetta da Dio…
3. “Fino a quando gli empi trionferanno?” (Sal 94:3). In questo caso entra in scena la questione temporale ed è l’atteggiamento di Dio ad essere contestato, come se Egli volesse indugiare troppo e non punire al momento giusto il comportamento degli empi. In modo analogo, il profeta Abacuc dirà: “Perché Dio guarda i perfidi e tace, quando il malvagio divora l’uomo che è più giusto di lui?” (1:13). E’ una domanda che può nascere spontanea in chi vede gli empi prosperare nel tempo…
La soluzione
Di fronte a questo genere di domande, che sorgono spontanee a seguito della riflessione su situazioni di successo dei pagani a fronte delle difficoltà patite dai figli di Dio, il salmista Asaf confessò a suo tempo che stava cominciando a nutrire invidia per la prosperità degli empi (Sal 73:3), prosperità che egli descrive minuziosamente, a conferma di un’attenta osservazione delle loro vite, apparentemente tranquille e piene di soddisfazioni, nonostante i tanti soprusi da loro realizzati (v. 4-12).
Agli esiti di queste osservazioni, Asaf si trova sul punto di ribellarsi a Dio per tutte le ingiustizie che erano sotto i suoi occhi (v. 13-15), ma poi trova finalmente la soluzione a tutte le sue domande incresciose: “Ho voluto riflettere per comprendere questo, ma la cosa mi è parsa molto ardua, finchè non sono entrato nel santuario di Dio…” (v. 16-17).

Ecco la soluzione! Ecco la via d’uscita da questa pericolosa empàsse! Se vogliamo riflettere e ragionare con il nostro cervellino limitato, faremo solo un buco nell’acqua e magari ci rovineremo anche il fegato… ma se ci rivolgiamo a Dio chiedendoGli di aprire i nostri occhi e di farci vedere la realtà come Lui la vede, l’intera prospettiva cambierà radicalmente. 

Abbiamo bisogno di umiliarci
 davanti al Santo e di chiederGli perdono per tutte le volte che orgogliosamente abbiamo cercato di capire qualcosa su quest’argomento senza prima chiedere il Suo aiuto, e magari abbiamo pure nutrito invidia o altri sentimenti peccaminosi nei confronti delle persone empie. Solo dopo che accadrà tutto ciò noi, perdonati da Dio, potremo chiederGli di darci luce e di utilizzare i Suoi occhi, così pieni d’amore e insieme di giudizio. Comprenderemo, così, quale sia “la fine di costoro” (v. 17; cfr v. 18-20) e sperimenteremo anche nuove dimensioni dell’adorazione e del nostro rapporto con Dio (v. 25-28). 
La fine degli empi, nelle Sacre Scritture, è chiaramente disegnata con toni cupi: essi saranno sicuramente giudicati da Dio (cfr Ec 12:1), periranno per la loro corruzione e riceveranno il salario della loro iniquità (2 Pt 2:12), oltre ad essere distrutti improvvisamente e portati via dal vento (Sal 73:19). Al di là della loro momentanea prosperità, sta scritto che i malvagi non si arricchiranno ma, al contrario, saranno bisognosi d’aiuto (Pr 21:17); gli stessi ricchi piangeranno e urleranno in quanto le loro ricchezze saranno marcite e i loro tesori si saranno arrugginiti (Gm 5:1-3). Gli empi non vedranno il frutto delle loro fatiche (cfr Pr 5:10), avranno fame (Lc 6:25) e piangeranno sul letto di morte e comunque prima della loro fine terrena (cfr Pr 5:11).

I comandamenti di Dio

Nella Parola del Signore è possibile rinvenire almeno tre comandamenti che l’Eterno elargisce al Suo popolo per regolare i loro rapporti con la gente pagana, per quanto riguarda i sentimenti ed i comportamenti da avere in merito alla “gioia” di questi ultimi.
1. “Non adirarti a causa dei malvagi” (Sal 37:1a). Proprio perché sappiamo che la gioia degli empi è cosa vana e di breve durata, proprio perché riceviamo la promessa di Dio che Egli li falcerà presto (v. 2), non dovrebbe essere troppo difficile confidare nella giustizia del nostro buon Padre celeste e, quindi, non cadere nel laccio di Satana che ci vuol fare innervosire ed arrabbiare
 a causa del momentaneo successo dei pagani, che la Scrittura chiama figli del diavolo (cfr Gv 8:44)…

2. “Non avere invidia di quelli che agiscono perversamente” (Sal 37:1b). E’ l’altra faccia della stessa medaglia: Satana vuole portarci anche a provare invidia per coloro che vivono lontani a Dio e sembrano prosperare
. Ma l’esempio di Asaf dovrebbe essere più che sufficiente per cercare la faccia del Signore e ubbidirGli anche da questo punto di vista…
3. “Non fare come loro” potrebbe essere il successivo comandamento, che ne racchiude almeno due citati nelle Sacre Scritture: “Quando il tuo nemico cade, non ti rallegrare!” (Pr 24:17) e poi: “Non riporre la tua speranza nell’incertezza delle ricchezze!” (1 Tm 6:17). Imitare il comportamento dei pagani ci porterà lontano da Dio e dalla gioia che possiamo sperimentare alla Sua presenza. Se, invece, siamo il “sale della terra” e la “luce del mondo”, certamente terremo alta la Parola della Vita e non riusciremo a provare gioia se il nostro nemico dovesse cadere, né riporremo la nostra fiducia nelle ricchezze!
Le alternative

Talvolta viene rinfacciato che la Parola di Dio contenga soltanto o soprattutto comandamenti in negativo, perché la Bibbia – si dice – parla sempre di cose che non bisogna fare o pensare. Ciò farebbe del cristianesimo una religione della paura, oppure una sorta di prigione dorata nella quale non ci si può muovere perché altrimenti si romperà senz’altro qualche pregiato pezzo di alabastro…
Chi conosce il Signore degli Eserciti, però, sa bene che tutto ciò non corrisponde al vero. Il cristianesimo, quello reale, non è una religione umana ma è piuttosto una vita spesa per Colui che ha dato Sé stesso per noi e ci ha liberato persino dalla paura della morte (Eb 2:14). La liberazione del Cristo è radicale e completa: consente di uscire dalla logica legalistica del “fare per avere” o del “fare per piacere” e permette di accedere – invece - alla logica della grazia, per cui io mi rendo conto di ciò che Lui ha fatto per me donando la Sua vita e Lo ringrazio donandoGli concretamente la mia vita.

In quest’ambito, naturalmente, le tipiche regolette umane non hanno più il valore che riescono a ritagliarsi in qualsiasi religione, dove l’interesse è volto soprattutto agli sforzi che la creatura deve fare per sperare di catturare l’attenzione ed il favore del suo Creatore. D’altro canto, però, in questa nuova ottica scopriremo come nella Bibbia non ci siano solo comandamenti in negativo ma anche delle valide alternative positive, magari anch’esse sottoforma di comandamenti… anche in relazione al tema che stiamo esaminando: possiamo, infatti, citare almeno due modi di essere che sicuramente riempiono il “vuoto” che potrebbero lasciare i comandamenti di Dio menzionati nel paragrafo precedente: 
1. Pregare con fiducia il Signore, nella consapevolezza che solo da Lui potrà venire la forza di resistere alla tentazione di innervosirci e di invidiare i pagani per il loro apparente successo e la loro conseguente “gioia”. Non solo. Potremo fare come Davide, che conosceva la malvagità del suo proprio cuore ed il rischio di scendere a compromessi con gli empi, e così invocò il nome del Signore gridando: “Non inclinare il mio cuore ad alcuna cosa malvagia, per commettere azioni malvagie con i malfattori; e fa’ che io non mangi delle loro delizie!” (Sal 141:4). 
2. Desiderare Dio e Lui soltanto, al di sopra di qualsiasi altra cosa. In tal modo fece Asaf: la prospettiva della sua vita cambiò radicalmente solo quando egli entrò “nel santuario di Dio” (Sal 73:17). Asaf arrivò al punto di poter proclamare: “Io resto sempre con Te… Sulla terra non desidero che Te… Dio è la rocca del mio cuore… il mio bene è stare unito a Dio” (v. 23,25,26,28). Ecco, allora, che affrontare la realtà dell’apparente gioia degli empi può essere importante per sperimentare qualcosa di essenzialmente nuovo nel nostro rapporto con il Signore…
la  gioia  dei  credenti
  Non potremo mai sottolineare abbastanza che la vita cristiana è ricca e meravigliosa, veramente degna di essere vissuta, ma solo nella misura in cui essa viene spesa al servizio dell’Iddio Onnipotente (cfr Gv 10:10).
Anche in relazione al tema della gioia cristiana, esistono ragioni molto forti per cui un figlio di Dio non dovrebbe mai adeguarsi al comportamento dei pagani e non dovrebbe mai invidiare la loro falsa gioia. La principale di queste ragioni risiede nel fatto che i credenti hanno una fonte di vera gioia che è inesauribile quanto meravigliosa: Dio stesso è questa fonte e la gioia che Lui può dare non è come l’allegria superficiale e passeggera dei pagani, ma è piuttosto un sentimento profondo e duraturo che il mondo non potrà conoscere fin quando non conoscerà Gesù Cristo.
Analizzeremo, qui di seguito, più nel dettaglio le differenze che esistono tra queste due “gioie” e vedremo, in particolare, in Chi ripone la sua gioia il credente nonchè quali e quanti motivi biblici esistono per far crescere la vera gioia che si trova solo in Dio.
IN  CHI  VIENE  RIPOSTA
La prima grande differenza tra la falsa gioia dei pagani e la gioia profonda dei credenti è data, come abbiamo già accennato, dal fatto che Dio stesso sia la fonte di questa gioia, al contrario di quanto accade agli increduli per i quali la “gioia” risiede  piuttosto in certe attività o in certi beni materiali
.
Più in particolare notiamo che, alla luce della Scrittura, sia Dio Padre che Dio Figlio sono dei motivi davvero speciali per creare e poi nutrire la gioia di chi crede in loro.

In Dio Padre
Innanzitutto, in tanti brani dell’AT e del NT, riscontriamo che la gioia dei credenti viene riposta in Dio Padre. Il giusto, infatti, “si rallegra in Te” (Sal 9:2) ed “esulterà nel Signore” (64:10) perché Egli “è il Dio della sua gioia e della sua esultanza” (43:4).

L’uomo timorato del Signore è pieno di gioia ineffabile sapendo che Dio Padre è il Creatore dei cieli e della terra e, allo stesso tempo, è il suo Re (cfr Sal 149:2). La sua gioia si accresce al pensiero che questo stesso Dio meraviglioso è anche il suo Salvatore (Lc 1:47) e che la sua salvezza eterna è resa certa dall’opera perfetta di Cristo: per il credente è motivo di grande gioia sapere che Dio Padre è la “rocca della nostra salvezza” (Sal 95:1), in quanto è in Cristo che “noi abbiamo ora ottenuto la riconciliazione”. Tutto ciò, afferma la Scrittura, ci porta a gloriarci ed a rallegrarci in Dio (Rm 5:11).
In Dio Figlio
Come abbiamo già accennato alla fine del paragrafo precedente, un altro grande motivo per sperimentare la vera gioia dei credenti risiede nella persona e nell’opera di Gesù Cristo, l’Agnello di Dio che ha tolto il peccato del mondo e che ha cancellato sulla croce la mia e la tua condanna eterna.
Se è vero che noi possiamo gloriarci in Dio Padre (cfr Rm 5:11), è anche vero che, come sta scritto, noi possiamo gloriarci
 anche in Dio Figlio (Fil 3:3). Di conseguenza questa realtà, certamente, potrà riempirci di grande gioia.
Oltre a ciò sta anche scritto che, malgrado il fatto che noi non abbiamo visto Gesù, eppure noi lo amiamo, e benché ancora adesso non Lo vediamo, noi “esultiamo di gioia ineffabile e gloriosa” (1 Pt 1:8). Non si tratta, allora, di qualcosa di superficiale e di passeggero, quanto piuttosto di un’allegrezza profonda che non è neppure spiegabile con parole umane, perché si manifesta in modo glorioso e quasi sovrannaturale.

D’altro canto, è la gioia di Cristo stesso che può e che deve dimorare nel cuore del credente. E’ stato lo stesso Signore ad affermare, durante l’ultima cena coi suoi discepoli: “Vi ho detto queste cose affinché la Mia gioia dimori in voi e la vostra gioia sia completa” (Gv 15:11) e poi, solo un po’ più tardi, lo confermò dicendo: “Ho detto queste cose affinché abbiano compiuta in sé stessi la Mia gioia” (17:13).
I  MOTIVI
Dio Padre e Dio Figlio sono le potenti e meravigliose fonti della gioia dei credenti. Ma si possono anche aggiungere tutta una serie di ulteriori motivazioni che, in realtà, sono piuttosto degli “approfondimenti tematici”, e che consistono nelle parole e nelle opere di Dio Padre, nonché nell’opera di Dio Figlio e nelle conseguenze benefiche per la nostra vita terrena.
Rispetto alle parole di Dio
In questa sede possiamo menzionare almeno due esortazioni divine contenute nella Bibbia, che parlano di gioia e sono collegate ad altrettante promesse:
1. “Beati voi quando vi insulteranno e vi perseguiteranno… per causa mia. Rallegratevi e giubilate, perché il vostro premio è grande nei cieli” (Mt 5:11-12). Così, infatti, hanno già perseguitato altri uomini di Dio nel passato, e persino nelle sofferenze e nelle persecuzioni, il credente trova nel suo Signore la forza per rallegrarsi nel profondo del suo cuore.
2. “Rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nei cieli” (Lc 10:20). Anche questa è una promessa, una di quelle che ci riempiono il cuore di gioia profonda: chi ha creduto in Gesù sa che il suo nome è stato scritto addirittura nel libro di Dio e che in Cristo egli ha la certezza della vita eterna, anche se adesso non è ancora in cielo col Signore!
Rispetto alle opere di Dio
I credenti possono gioire con tutto il cuore anche per quattro motivi collegati alle opere stupende del loro Dio meraviglioso:
1. Le opere delle Sue mani (Sal 92:4). In generale, infatti, tutto ciò che Dio ha fatto può rallegrare il cuore dei Suoi figli: basta pensare alla ricca e molteplice fantasia manifestata dal Signore quando creò dal nulla animali, piante, fiori e frutti, svariati e stupendi…
2. Le cose grandi che ha fatto per noi (Sal 126:3). Qui entriamo nell’ambito specifico dei rapporti esistenti fra Dio e il Suo popolo: ciascun credente può enumerare tanti episodi di vita in cui il Signore ha mostrato benignità e potenza
 nei suoi confronti, e tutto ciò non è forse motivo di profonda gioia?

3. Le Sue vittorie (cfr Sal 98:1). Il nostro Dio non vive lontano da noi, avulso dalla nostra realtà quotidiana, dalle nostre prove e dalle nostre difficoltà: Egli interviene nella storia dell’uomo per affermare la Sua giustizia, specie a favore del Suo popolo. Per questo, noi possiamo cantare con gioia a Lui un nuovo canto, celebrando i Suoi prodigi e le Sue vittorie, piccole o grandi che siano.
4. La Sua Parola
, che è vivente ed efficace per rigenerare e per cambiare i cuori degli uomini (1 Pt 1:23), a patto che essa venga ascoltata ed assimilata per fede, sia a livello individuale (cfr Gr 15:16) che a livello collettivo (es. Ne 8:12).
Rispetto all’opera di Gesù Cristo
Molti sono i motivi per gioire in rapporto alla persona e all’opera di Gesù Cristo. Fra quelli ricordati nella Bibbia, menzioniamo almeno i seguenti:
1. Perché la Sua venuta era stata preannunciata dai profeti, con particolare riferimento al brano di Za 9:9, dove si parla proprio di “grida di gioia” con riferimento alla venuta del Re d’Israele, “giusto e vittorioso, umile, in groppa a un asino” (cfr Mt 21:1-11).

2. Perché Gesù è venuto davvero in mezzo a noi, come avevano profetizzato le antiche Scritture, e questo fatto ha profondamente rallegrato persino il nostro padre Abramo (cfr Gv 8:56).
3. Perché Gesù è nato in un’umile mangiatoia, ed anche per questo motivo noi possiamo e dobbiamo rallegrarci grandemente, proprio come fecero i magi quando videro la stella (Mt 2:10).
4. Perché Gesù ha fatto opere potenti nel Suo breve periodo di ministero terreno, per mezzo di guarigioni, resurrezioni e remissioni di peccati; sta scritto che la folla dei discepoli lodava Dio con gioia per queste cose (Lc 19:37) e noi certamente non vogliamo essere da meno, vero?

5. Perché sulla croce Gesù ci ha comprati a prezzo del Suo sangue (Ap 5:9) e proprio per questo Egli è l’Agnello di Dio che ha vinto sulla morte e sul peccato, l’Unico che può aprire il libro dei  sigilli del giudizio di Dio (v. 5).
6. Perché la Sua opera sulla croce ha prodotto tanti risultati meravigliosi per chi ha creduto in Lui: siamo stati riappacificati con Dio Padre (Rm 5:1), siamo stati salvati e giustificati (cfr Is 52:9; 61:10), siamo stati perdonati dai nostri peccati (cfr Sal 32:1-2), siamo stati riconciliati con il Padre (Rm 5:11)… come non gioire con tutto il cuore per tutti questi motivi?
Rispetto alla vita terrena
I motivi di gioia profonda si estendono, per un figlio di Dio, anche ai tanti benefici materiali che il Signore promette di elargirci ed è potente da concederci in questa nostra parentesi terrena. Fra i tanti benefici descritti nella Bibbia, elenchiamo almeno i dieci seguenti:
1. Dio ci benedice, anzi ci circonda con il Suo favore
 (Sal 5:12). E’ la promessa più generale, ma forse proprio per questo può riempirci di gioia in maniera del tutto speciale.

2.
Dio ci dà ogni benedizione materiale, e questo dev’essere un forte motivo di gioia per i Suoi figli: la pioggia, i raccolti, il vino e il grano (Gl 2:23-24) parlano dell’abbondanza di ogni tipo di bene materiale che il Signore elargisce all’umanità, e in particolare al Suo popolo eletto.

3. Dio stesso ci mette la gioia nel cuore (Sal 4:7): è addirittura Lui che si preoccupa – con la Sua presenza nel nostro cuore - di farci vivere nella gioia vera e profonda
, oltre che abbondante più di qualsiasi altra!
4.
Dio ci consente di avere comunione con Lui e tra di noi Suoi figli (1 Gv 1:3-4): per chi l’ha sperimentata, questa realtà di comunione è motivo di grande gioia, che non riesce ad esaurirsi così presto…

5.
Dio risponde alle nostre preghiere, fatte nel nome di Gesù: ciò è secondo le Sue promesse e rende “completa” la nostra gioia (Gv 16:24); essa, pertanto, non sarà instabile o passeggera perché sarà garantita dal Figlio di Dio!
6.
Dio ci dà coraggio e forza, proprio quando siamo nelle difficoltà e gridiamo a Lui per ricevere soccorso (Sal 138:3): non è forse capitato anche a voi, e ciò non ha forse riempito di gioia il vostro cuore?
7.
Dio ci dà riposo durante gli attacchi del Nemico, proprio come successe al residuo d’Israele che era stato deportato e che si trovava sotto il regno medo-persiano di Assuero, allorchè il Signore liberò Mardocheo e tutti gli altri dai malvagi disegni di distruzione perpetuati dal diabolico Aman (Et 9:20-22).

8.
Dio ci protegge e promette solennemente che non saremo smossi (Sal 16:8-9), per cui il nostro cuore può rallegrarsi pensando alla protezione che ci elargisce il Signore, ed alla conseguente sicurezza perfetta nella quale possiamo vivere…
9.
Dio ci soccorre nelle difficoltà più svariate (Sal 28:7), ma a patto che noi confidiamo in Lui e ci rimettiamo completamente nelle Sue mani, tanto da poter scoprire come Egli sia una forza e uno scudo… e tutto ciò sarà certamente fonte di grande gioia!
10. Dio ci sostiene (Sal 63:7-8) quando vacilliamo e abbiamo dubbi, ci sostiene quando stiamo per cadere, magari anche a causa degli attacchi dei nostri nemici (v. 9-10).
LE  CARATTERISTICHE
Dopo aver visto
 le caratteristiche bibliche della falsa gioia dei pagani, in questo paragrafo vogliamo dedicarci a quanto la Scrittura afferma in merito alle caratteristiche della gioia che solo i credenti possono sperimentare, e nella misura in cui dimorano in Gesù Cristo.
Come sappiamo, stiamo trattando due tipi completamente diversi di gioia e pertanto siamo di fronte a caratteristiche assai diverse se non diametralmente opposte tra loro. Basti pensare alla durata
 della vera gioia dei figli di Dio, di cui parla la promessa di Gv 16:22 quando Gesù stesso promise solennemente: “Io vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi toglierà la vostra gioia”. In altre parole, quindi, la gioia dei credenti, proprio in relazione al fatto che viene riposta in Dio, non ha limiti temporali e nessuno potrà mai portarla via ai discepoli di Cristo. Essa dura per sempre, se ha come fondamento la realtà della presenza e della sovranità di Gesù nel cuore…
Per quanto riguarda, poi, la definizione della gioia dei credenti, la Bibbia si esprime con un aggettivo e con un sostantivo che sono molto eloquenti, per quanto non forniscano una vera e propria definizione del concetto al nostro esame.
L’aggettivo in questione, come abbiamo gia visto nel paragrafo precedente
, è “completa” ed è utilizzato almeno tre volte dal Signore Gesù (Gv 15:11; 16:24; 17:13) nell’ambito delle gloriose promesse fatte ai Suoi discepoli durante l’ultima cena. La gioia che Dio sa dare non ha carattere di parzialità, ma coinvolge l’intero essere ed è completa
 in sé stessa, nel senso che non ha bisogno di alcunché per essere migliorata o perfezionata.
Il sostantivo, che la Bibbia adopera per illustrare le caratteristiche della gioia dei credenti, è invece contenuto in Ne 8:10, dove sta scritto: “La gioia del Signore è la vostra forza”. Essa dunque, proprio perché radicata nell’Eterno, trasmette forza ed energia, sia spirituale che materiale, ed in questo si distingue nettamente dall’allegria dei pagani, che è solo apparentemente dotata della capacità di soddisfare l’uomo nei suoi bisogni più intimi, compreso quello di essere fortificato nei momenti di debolezza.
Il Signore è forte e potente, e siccome la gioia cristiana è nel Signore, essa non potrà che avere le caratteristiche di Dio stesso, inclusa la forza e la determinazione, ovvero la capacità di influenzare positivamente sia credenti che la sperimentano, sia l’ambiente ad essi circostante.
I  COMANDAMENTI  DI  DIO
A qualche lettore potrà sembrare strano o almeno singolare, ma la Bibbia contiene anche dei comandamenti  di Dio in relazione al tema della gioia. Noi ne abbiamo enumerato almeno sei e qui di seguito desideriamo commentarli brevemente:
1. “Rallegratevi nel Signore” (Fl 3:1) e poi: “Gioite, rallegratevi nel Signore” (Gl 2:23). E’ l’esortazione più generale, che in Fl 4:4 l’apostolo Paolo addirittura ripete due volte per rafforzarla. Si tratta di un comandamento assai denso di significato, perché tutto incentrato su Dio: si potrebbe dire che tutti gli altri comandamenti, a questo punto, potrebbero anche non essere menzionati… Il significato di fondo è semplice e forte: non ci illudiamo! Solo nel Signore, infatti, si trova questa gioia profonda e duratura, e anche noi credenti possiamo stentare a trovarla se non la cerchiamo esclusivamente in Lui!
2. “Rallegratevi sempre nel Signore” (Fl 4:4) ed anche “Siate sempre gioiosi!” (1 Ts 5:16). Qui viene aggiunto
 l’elemento temporale della continuità di questa allegrezza profonda: se è vero che la gioia nel Signore è duratura, è anche vero che la nostra carne o certe situazioni oggettive potrebbero offuscarla, ed allora Dio ci comanda di rallegrarci continuamente nel Signore, a prescindere dalle circostanze
!
3. “Prorompi in grida di gioia, o figlia di Sion!” (Sof 3:14a) e poi anche: “Manderanno grida di gioia per sempre!” (Sal 5:11). Sì, la gioia nel Signore è qualcosa di interiore e di profondo, ma può anche manifestarsi in esternazioni visibili come le grida… e se il Signore ce lo mette in cuore, non vergogniamocene e gridiamo! Sì, avete capito bene: gridiamo letteralmente di gioia in qualsiasi occasione e circostanza! 
4. “Fate festa e giubilate, o giusti!” (Sal 32:11). Si tratta di qualcosa di analogo a quanto riportato nel brano precedente, perché la gioia può portare alle grida personali ma anche alle feste
 comunitarie, nelle quali il Signore è al centro ed è Lui il festeggiato… perché non proviamo ad organizzare una festa di questo tipo, in cui esprimiamo tutta la gioia per le grandi cose che ha fatto l’Eterno?
5. “Rallegrati ed esulta con tutto il cuore” (Sof 3:14c). Abbiamo tanti motivi per mostrare – anche esteriormente - la nostra gioia nel Signore, ma è sempre di fondamentale importanza la nostra disposizione interiore: sotto questo profilo, l’Eterno ci ordina di esultare con tutto il nostro cuore, lasciando da parte ogni altro pensiero e preoccupazione, concentrando l’intero nostro essere soltanto e completamente sulla persona e sull’opera del Dio tre volte santo!
6. “Rallegratevi con quelli che sono allegri!” (Rm 12:15). Ecco un comandamento un po’ “fuori dal coro”, nel senso che stavolta il Signore non è menzionato direttamente. D’altro canto, però, solo chi vive la profonda gioia che risiede in Lui potrà riuscire a rallegrarsi con quelli che sono già allegri, senza magari invidiarli perché le cose vanno bene a loro ma non tanto a noi…
QUANDO  RALLEGRARSI
I comandamenti del Signore finora commentati hanno comunque un carattere di generalità e incontrano una maggiore specificità nel momento in cui si approfondisce il discorso biblico sul quando il Signore ci esorta a rallegrarci. 
Abbiamo già visto che la Bibbia ci comanda di mostrare sempre gioia nel Signore, ma tutto ciò che cosa significa concretamente? Se l’apostolo Paolo potè dire: “Ho imparato a essere contento nello stato in cui mi trovo” (Fl 4:11), e in quel momento era in una tetra prigione di Roma, allora in Cristo è davvero possibile sperimentare la gioia del Signore in qualsiasi situazione e condizione, sia nei momenti belli che in quelli brutti, sia nella povertà che nella ricchezza! E perché? Perchè questa gioia non è fondata sui beni materiali o sulle persone, ma solo ed esclusivamente sull’Iddio Onnipotente!
Nei momenti belli
Entriamo nel concreto. Forse potrà sembrare scontato che si gioisca nei momenti favorevoli della vita, ma in realtà non lo è se andiamo a vedere ciò che la Scrittura insegna in relazione a come vivere questi momenti belli:
1. Siamo chiamati a lodare e ad adorare il Signore, riconoscendo che Lui è la fonte della benedizione che abbiamo ricevuto, e proclamando che è Lui a darci tanta gioia. Non è scontato, ma in questo possiamo imitare l’esempio dei Leviti durante il regno di Giosia, i quali “celebrarono con gioia le lodi del Signore, s’inchinarono e si prostrarono” (2 Cr 29:30). Nei momenti belli non dobbiamo concentrare la nostra attenzione su noi stessi, perché la Bibbia ci esorta a dirigere ancor più la luce dei nostri riflettori spirituali sulla persona di Dio!
2. Siamo chiamati a servire il Signore con gioia (Sal 100:2). Proprio i periodi belli e le energie migliori della vita devono essere spesi per Colui che ci ha creati e ci ha pure redenti con il Suo sangue… Più si serve Dio più aumenta la gioia nel Signore. Più quest’ultima aumenta più cresce il desiderio di servire Colui che soltanto ne è degno!
3. Siamo chiamati a offrire sacrifici a Dio. Se è vero che l’esempio dei Leviti, stavolta, non può applicarsi letteralmente a noi oggi (2 Cr 23:18; cfr Eb 10:18), è pur vero che i nostri sacrifici devono essere di carattere spirituale e vanno offerti a Dio con gioia, anche nei periodi favorevoli della nostra vita. Quando tutto va bene, allora, offriamo a Dio il nostro corpo come “sacrificio vivente” (Rm 12:1) e, più in particolare, offriamoGli un “sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il Suo nome” (Eb 13:15)… ma facciamolo pieni di gioia!
4. Siamo chiamati a cantare a Dio, anche insieme ai fratelli. Anche questo non è facile né automatico che succeda; tuttavia, anche per i momenti belli della nostra esistenza terrena vige l’esortazione biblica: “Cantate con gioia a Dio… mandate grida di esultanza!” (Sal 81:1). In tutto ciò possiamo imitare gli antichi cantori leviti dei tempi del re Davide, i quali prestavano servizio a Dio “con i loro strumenti musicali… da cui trarre suoni vigorosi per cantare in segno di gioia” (1 Cr 15:16). La prossima volta che vivrai qualche esperienza positiva, intona una canto di lode al Signore e fallo con gioia!
5. Siamo chiamati a incontrarci con Dio e con i fratelli per godere quella preziosa comunione spirituale che bisogna avere sia col Signore sia con gli altri credenti; ciò viene detto chiaramente nella Bibbia, sia per la gioia che è necessario avere quando si va alla casa di Dio (Sal 122:1), sia per la gioia che Dio prova quando i Suoi figli si riuniscono assieme (Sal 133:1) e che i credenti devono avere quando si incontrano fra di loro sotto lo sguardo del Papà celeste (cfr Sal 16:3).
Nei momenti brutti

Sperimentare la gioia nei momenti belli è meno facile di quanto potremmo immaginare, ma mostrare agli altri questo sentimento nei periodi difficili della vita è assai più arduo per un figlio di Dio, ed è praticamente impossibile per chi non conosce Gesù Cristo o comunque non lo fa regnare nel suo cuore.
Solo quando lo Spirito Santo riempirà la vita del credente, infatti, sarà possibile esclamare, come fece Giobbe nel bel mezzo di una durissima prova: “Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo di accettare il male? … Il Signore ha dato, il Signore ha tolto; sia benedetto il nome del Signore!” (Gb 2:10; 1:21).
In questo senso, nella Parola di Dio troviamo alcune esortazioni ma soprattutto diversi esempi istruttivi: alcuni di questi sono riferiti a persone senza nome ed altri riguardano, invece, dei credenti con una precisa individualità.

1. Un primo esempio “innominato” è collegato all’esortazione biblica dell’apostolo Pietro, allorché disse ai credenti dispersi nell’Asia Minore: “Non vi stupite dell’incendio che divampa in mezzo a voi per provarvi… anzi, rallegratevi in quanto partecipate alle sofferenze di Cristo” (1 Pt 4:12-13). Talvolta le prove sono davvero dure, ma il credente è chiamato a non stupirsene ed anzi addirittura a rallegrarsi in esse…!

2. Un secondo esempio senza nome sviluppa l’esortazione precedente e tratta delle “svariate prove” in cui i credenti vengono a trovarsi, seppure “per breve tempo”, e nelle quali essi “esultano” (1 Pt 1:6), considerandole addirittura motivo e causa di “una grande gioia
” (Gm 1:2).
3. Sappiamo tutti che le prove producono dolori e sofferenze, ma la Scrittura ricorda che esistono credenti i quali, seppure afflitti, riescono ad essere “sempre allegri” (2 Co 6:10); ciò accade, evidentemente, perché essi non sono condizionati dalle circostanze esterne e, di conseguenza, nessuna prova riuscirà mai a togliere la loro gioia nel Signore.

4. Inoltre, anche se le prove dovessero essere tante e le conseguenti afflizioni dovessero essere “molte”, il vero credente, nel quale regna lo Spirito di Dio, vivrà l’esperienza straordinaria della “gioia incontenibile” e dell’”abbondanza di allegrezza” (2 Co 8:2)
 proprio nel bel mezzo di queste prove e nell’ambito di queste sofferenze... 
5. I primi cristiani, inoltre, si rallegravano anche nelle persecuzioni perché mediante queste ultime erano “ritenuti degni di essere oltraggiati per il nome di Gesù” (At 5:41). D’altronde, non era stato il Signore stesso a comandare di rallegrarsi e di giubilare quando i Suoi discepoli sarebbero stati insultati e perseguitati nel Suo nome, perché grande era il premio che li attendeva in Cielo (Mt 5:11-12)? 
6. Lo scrittore della lettera agli Ebrei ricorda, infine, come i destinatari della sua lettera “accettarono con gioia la ruberia dei loro beni”, perché sapevano di possedere un’altra ricchezza, senz’altro migliore e duratura (Eb 10:34), ovvero quel “tesoro in Cielo” che nessun ladro può rubare e nessuna tignola o ruggine può consumare (cfr Mt 6:20).
Oltre a quelli appena esaminati, nella Bibbia troviamo almeno tre casi di credenti menzionati per nome, dei quali ci viene detto qualcosa in merito alla loro gioia nei momenti di difficoltà:

1. Innanzitutto il profeta Abacuc
, che alla fine del suo bellissimo libro biblico promette solennemente: “Io mi rallegrerò nel Signore, esulterò nel Dio della mia salvezza” (Ab 3:18), e questo nel bel mezzo di prove molto dure che l’Eterno aveva promesso di mandare, che avrebbero riguardato l’invasione babilonese ed i conseguenti disastri per l’economia nazionale (v. 16-17).
2. In secondo luogo, e stavolta nel NT, c’è l’apostolo Paolo che fu in grado di affermare: “Io mi rallegro
 nelle mie sofferenze per voi” (Col 1:24); ciò accadeva perché queste sofferenze erano a favore del Corpo di Cristo che è la Chiesa, con particolare riferimento alla comunità locale che si trovava a Colosse.
3. Ulteriore esempio “nominato” è quello di Paolo e Sila nel carcere di Filippi, dove tranquillamente essi “pregando, cantavano inni a Dio” (At 16:25), malgrado fossero stati frustati poche ore prima e avessero i piedi legati a dei ceppi (v. 23-24).
PROMESSE  DI  GIOIA

L’ultima parte del nostro studio riguarda le tante promesse contenute nella Parola di Dio e riguardanti le gioie che attendono i credenti che vivono l’ubbidienza alla volontà del loro Signore. Esaminando tutti i passi biblici in materia, possiamo suddividere queste promesse in due grandi ambiti cronologici: quelle destinate alla vita terrena e quelle (più numerose) destinate alla vita eterna nel Cielo. 
Per la vita terrena

Iniziamo con le tre grandi promesse bibliche concernenti la gioia terrena di cui sono beneficiari coloro che vivono onorando il Signore nei loro comportamenti quotidiani:
1. La tristezza diventerà gioia, come promise un giorno il Signore Gesù ai Suoi discepoli quando disse: “Voi siete ora nel dolore, ma io vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà…” (Gv 16:22). Si tratta, sicuramente, di una promessa che vale ancora oggi per tutti i credenti che “vedono” Gesù e possono testimoniare di questa radicale trasformazione che ha portato gioia al loro cuore!
2. Il pianto diventerà gioia, come dice il salmo di Davide: “La sera ci accompagna il pianto, ma la mattina viene la gioia” (Sal 30:5b). E qual è il discepolo di Cristo che non può testimoniare di aver sperimentato questa realtà
 meravigliosa? Segui con tutto il cuore il Signore e vedrai come Egli metterà nel tuo cuore dei canti di gioia, anche nei periodi più difficili della tua vita…
3. Le lacrime diventeranno gioia, secondo la promessa contenuta nel Salmo 126:5, dove sta scritto: “Quelli che seminano con lacrime, mieteranno con canti di gioia…”. Si tratta di una promessa assai simile alla precedente, perché parla di dolore che si trasforma in allegrezza: possiamo star certi che se è Dio ad averla elargita
, essa si realizzerà certamente nella nostra vita, nella misura in cui ubbidiremo alla Sua Parola.
Per la vita eterna
La gioia dei figli di Dio non sarebbe completa se fosse basata solo su promesse che riguardano la vita terrena. Ciò che ci attende in Cielo non è assolutamente da paragonare a ciò che sperimentiamo quaggiù, anche per quanto riguarda la gioia conseguente alla realizzazione delle promesse divine. 

La prospettiva del cristiano ha una dimensione eterna, nella quale anche la gioia avrà un ruolo importante, visto che in Cielo vi saranno molteplici motivi per rallegrarsi davanti all’Eterno:
1. Andremo al monte del Signore e allora “avremo la gioia nel cuore” (Is 30:29). D’altronde, come potrebbe essere altrimenti? Stare alla presenza di Dio produce profonda allegrezza già da ora sulla terra - e si tratta di qualcosa di limitato e parziale - figuriamoci cosa potrà succedere nell’eternità, quando saremo sempre e completamente alla Sua diretta e meravigliosa presenza
…
2. Compariremo davanti alla gloria di Cristo e lo faremo “con gioia” se in questa vita permetteremo a Gesù di preservarci da ogni caduta e di farci comparire irreprensibili davanti al Padre (Gd 24). Una sposa che si presenta vergine davanti al suo amato alla celebrazione del loro matrimonio è senz’altro piena di emozione e di gioia, ma se avesse tradito il suo futuro marito con un altro uomo riuscirebbe forse a mostrare un sorriso, ma non potrebbe mai avere la stessa profonda gioia interiore!
3. Vedremo la gloria del Signore e la magnificenza del nostro Dio, ed allora potremo festeggiare “con gioia e con canti di esultanza” (Is 35:2). Non si tratterà, quindi, di una contemplazione passiva ed amorfa, quanto piuttosto di una vera e propria festa continua, piena di incontenibile allegrezza! Essere alla presenza del Creatore e vedere la gloria e la magnificenza del nostro Redentore onnipotente sarà davvero qualcosa di assolutamente straordinario ed affascinante…
4. Il Signore abiterà in mezzo a noi, come viene promesso già nell’AT (in Za 2:10) e poi ribadito del NT (in Ap 21:3). Ci pensate? Nell’eternità, i figli di Dio potranno gustare la presenza diretta del loro Signore proprio come Adamo ed Eva vedevano Dio passeggiare nel giardino di Eden (Ge 3:8). Tutto ciò produrrà necessariamente delle “grida di gioia” (Za 2:10) perchè non esiste niente di più esaltante che la presenza del Signore Onnipotente in noi ed anche in mezzo a noi!
5. Nella Nuova Gerusalemme, in particolare, vi saranno tutta una serie di realtà meravigliose che ci daranno una gioia immensa, secondo le promesse contenute nella Scrittura: in generale, come abbiamo già visto, sappiamo che “Dio abiterà con noi” (Ap 21:3) e questo fatto straordinario sarà l’inizio di altri enormi cambiamenti. Per esempio, “Dio asciugherà ogni lacrima” dai nostri occhi (Ap 21:4), come già l’Eterno aveva profetizzato in Is 25:8, e negli stessi versetti sta scritto anche che “non ci sarà più la morte”, la quale attualmente è il nostro principale nemico; di conseguenza potremo vivere per sempre, alla presenza di Dio. 
Altra gloriosa promessa è che ”non ci saranno più né cordoglio né grido” (Ap 21:4), nel senso che verrà cancellato ogni dolore che consegue al peccato; inoltre “non vi sarà più la notte” (Ap 22:5) e “non vi saranno più cose maledette” (Ap 22:3), perché il Signore Dio stesso ci illuminerà con la Sua gloriosa presenza, davanti alla quale nessuna impurità potrà resistere. Ogni cosa sarà pura e perfetta (anche la nostra gioia) perché ci troveremo davanti a Colui che è perfettamente Santo ed è la fonte suprema di ogni vera gioia…
ELENCO  DEI  BRANI  CITATI
Per concludere, proponiamo l’elenco dei brani scritturali citati, nel quale il lettore troverà elencati i principali 128 passi biblici, 78 dell’AT e 50 del NT, menzionati nel presente studio. Il lettore troverà, a fianco di ciascun passo, il numero della\e pagina\e nonchè delle eventuali note (n) ove essi sono citati.
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� In particolare, abbiamo consultato il G. Devoto e G.C. Oli, Vocabolario illustrato della lingua italiana, ed. Selezione dal Readers’ Digest, Milano, 1974, vol. 1, p. 1168s.


� Vedi lo stesso Devoto-Oli, op. cit., p. 83.


� Ai fini del nostro studio abbiamo utilizzato soprattutto, come versione della Bibbia, quella della cd. “Nuova Riveduta”, ovvero la Revisione del 2003 – realizzata dalla Società Biblica di Ginevra - della versione cd. “Riveduta” curata nel 1923 dal dott. Giovanni Luzzi. Laddove, in questo studio, venissero citati versetti tratti da altre versioni della Scrittura, queste ultime saranno segnalate nel testo.


� Il presente studio, in realtà, è un parziale rifacimento e adattamento di un altro studio biblico che, diversi anni fa, il Signore mi ha dato di compiere e di trascrivere su supporto cartaceo. Nel riportarlo ora a computer, ho avuto la possibilità di rivederlo e di aggiornarlo, presentandolo al lettore nell’attuale contenuto e veste grafica.


� Così traduce la versione Luzzi, mentre la “Nuova Riveduta” rende qui: “dissolutezze  e passioni”.


� Noi, invece, siamo più attratti da questioni terminologiche e definitorie, forse anche a motivo dell’impostazione culturale che ci viene data sin dai banchi di scuola. Ma non è forse scritto: “I miei pensieri (dice il Signore) non sono i vostri pensieri, né le vostre vie sono le mie vie” (Is 55:8) ?


� D’altro canto, sta scritto che “il mondo passa via con la sua concupiscenza” (1 Gv 2:17) e gli empi fanno parte integrante di questo mondo di tenebre…


� Giobbe si era posto una domanda simile già nel brano citato poc’anzi, chiedendosi: “Perché (gli empi) arrivano alla vecchiaia ed anche crescono di forze?” (21:7b). Anche Malachia si esprime in modo analogo quando afferma: “Come mai i superbi sono beati? Quelli che operano malvagiamente prosperano, tentano Dio e scampano” (3:15).


� L’argomento dell’umiltà sembra in contraddizione con quello della gioia, ma in realtà può esserlo solo se ci limitiamo alla “gioia” dei pagani, che non ha radici profonde. Eventuali approfondimenti sul tema dell’umiltà possono essere rinvenuti, fra gli altri, anche nel nostro studio dal titolo: Umiltà!, c.i.p., Roma, 2007.


� In modo assai simile il re Salomone, l’uomo più saggio della storia dell’umanità (1 Re 3:12), disse a questo riguardo: “Non ti irritare a motivo di chi fa il male” (Pr 24:19a). Perché arrabbiarci per l’apparente gioia dei pagani, quando il Signore Onnipotente ha in serbo per noi delizie a sazietà e la vera gioia che nessuno potrà mai toglierci?


� Lo stesso Salomone, in maniera analoga, fu usato da Dio per esporre due Suoi comandamenti su questo tema: “Il tuo cuore non porti invidia ai peccatori” (Pr 23:17), ed anche: “Non portare invidia agli empi” (24:19b). Le persone empie, piuttosto, hanno bisogno di conoscere il vero Dio e la vera gioia che solo Lui può dare, una gioia che essi possono e devono leggere sui nostri volti e nelle nostre vite…


� Abbiamo esaminato quest’aspetto nel presente studio, alle pagg. 6-9.


� Così traduce la versione Luzzi, mentre la Nuova Riveduta legge qui: “ci vantiamo”.


� Il Salmo 107:21 dice, a questo proposito: “Celebrino il Signore per la Sua bontà e per i Suoi prodigi in favore degli uomini”. Qui l’esortazione è rivolta a tutti gli uomini, ma è senz’altro vero che i figli di Dio sanno meglio di chiunque altro come celebrare il loro Signore. D’altro canto, la lode all’Eterno è, allo stesso tempo, motivo e causa di grande gioia nel cuore dei coloro che amano il Signore.


� Nel Sal 119:111 si parla delle “testimonianze” di Dio che sono “la gioia del mio cuore”. Per quanto anche la natura e la coscienza siano senz’altro dei testimoni del Signore, noi siamo persuasi che in questo versetto il riferimento è specificatamente rivolto alla Parola di Dio.


� La versione Luzzi traduce qui: “ci circonda di benevolenza”.


� In At 2:28, per esempio, sta scritto: “Tu mi riempirai di gioia alla Tua presenza”; si tratta di una citazione, piuttosto libera, di Sal 16:8-9 dove leggiamo: “Egli è alla mia destra: il mio cuore si rallegra e l’anima mia esulta”. Davvero la presenza del Signore nel nostro cuore non può che riempirci di una gioia ineffabile e gloriosa!


� Vedi supra in questo studio, alla pag. 9-10.


� In relazione alla durata della “gioia” dei pagani abbiamo visto, invece, come essa sia breve, instabile e incostante (pagg. 9-10 del presente studio).


� Vedi a pag. 17, al n. 5.


� Nella Nuova Riveduta, in realtà, il brano di Gv 17:13 porta l’aggettivo “compiuta”, ma ci sembra che esso sia sostanzialmente un sinonimo di “completa”.


� Un’altra “aggiunta” significativa, al comandamento generale appena visto, è quella contenuta nel Sal 97:12 dove sta scritto: “Gioite nel Signore, o giusti, e lodate il Suo santo nome!”. La lode è un modo specifico con cui mostrare la propria gioia per il Signore… è una contraddizione lodare Dio e poi avere il muso lungo!


� In questo senso, ancora una volta, l’esempio dell’apostolo Paolo è davvero illuminante: in mezzo a tante prove (cfr 2 Co 6:5) egli poteva dire a voce alta: “consideràti… come afflitti, eppure sempre allegri!” (v. 10).


� La versione della Nuova Riveduta traduce qui “Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti”, ma in questo caso noi preferiamo la traduzione di Luzzi, riportata nel testo, che ci sembra più ricca e densa di significato.


� La versione Luzzi traduce qui: “argomento di completa allegrezza”.


� Nel testo abbiamo riportato, stavolta, sia la traduzione della versione Luzzi sia quella della Nuova Riveduta con riferimento al passo di 2 Co 8:2; esse, infatti, si completano a vicenda: la seconda predilige l’aspetto qualitativo dell’incontenibile gioia cristiana nelle prove, mentre la prima sottolinea piuttosto l’aspetto quantitativo dell’abbondanza di allegrezza.


� Per chi volesse approfondire la conoscenza del profeta Abacuc e in particolare volesse studiare il contenuto dell’omonimo libro biblico, può anche consultare il nostro Abacuc, le rimostranze di un adoratore, ed. UCEB, Fondi, 2001.


� Questa è la traduzione Luzzi del versetto al nostro esame; la Nuova Riveduta rende qui: “Sono lieto di soffrire per voi”.


� Lo stesso salmo 30, al versetto 11, aggiunge la testimonianza di Davide in materia: “Tu hai mutato il mio dolore in danza; hai sciolto il mio cilicio e mi hai rivestito di gioia”. Il nostro Dio è un Dio vivente, in qualunque epoca e per qualunque Suo discepolo…


� Al successivo v. 6 c’è un’ulteriore promessa simile a questa, allorché sta scritto: “Se ne va piangendo colui che porta il seme da spargere, ma tornerà con canti di gioia quando porterà i suoi covoni”. Gloria a Dio per quanto sia reale, nelle vite dei Suoi discepoli, la realizzazione di queste meravigliose promesse!


� Isaia parla anche dei “canti di gioia” che intoneremo per la comunione fraterna che potremo vivere quando tutti i “riscattati del Signore torneranno" (35:10), ma sicuramente non vi sarà paragone con la gioia che avremo per la presenza immediata del Signore stesso…
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